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Introduzione

Per la diocesi di Milano l'anno pastorale comincia con il solenne pontificale di s. Maria Nascente, in cui l'Arcivescovo traccia le linee portanti della vita e dell'azione della Chiesa milanese. 

Per Valmadrera è sempre Maria a segnare il cammino ma al centro del mese di ottobre: è la Festa della Madonna di San Martino, a cui la nostra città ricorre, come ad una madre, per ogni necessità. 

A Lei vogliamo affidare il nostro cammino pastorale con le numerose iniziative, incontri e attività. 

La settimana di preparazione alla festa diventa, allora, una settimana di esercizi spirituali: un tempo sottratto ai molteplici impegni ed attività ma anche alla dispersione e alla superficialità; un tempo per rimettere al centro la nostra vita cristiana nell'esercizio della preghiera e della meditazione.

Il tema sarà quello suggerito dall'Arcivescovo per questo anno, ultimo del triennio sulla famiglia “L'amore di Dio è in mezzo a noi”. La sottolineatura di quest'anno è particolarmente “missionaria”: Famiglia diventa anima del mondo. Lasciamo che sia lo stesso Cardinal Tettamanzi a spiegare questo titolo: 

«Famiglia, sei anima del mondo! Questa è la tua stessa “identità”, la tua più bella definizione, la tua grande dignità! E’ da questa profondità radicata nelle fibre dell’essere che scaturisce e s’impone l’impegno a realizzare nella vita la fisionomia stampata dall’amore di Dio nel cuore della famiglia. 

Ogni famiglia, dunque, racchiude in sé una meravigliosa possibilità di bene: può veramente donare un’anima a questa nostra società, a questo nostro tempo. La vitalità della famiglia, l’intensità delle sue relazioni, la sua capacità di amare, di educare, di accogliere, di perdonare, di dare fiducia all’altro, costituiscono un soffio vitale, assolutamente necessario e insostituibile in una società che sempre più invoca relazioni autentiche, ispirate alla verità e all’amore, alla dignità e bellezza di ogni persona, al bisogno di ricercare sopra ogni cosa il bene dell’altro. A te, famiglia che mi ascolti, dico: sei chiamata non tanto a percorrere una via di eccezionalità - che solo ad alcuni sarebbe concessa - ma semplicemente ad essere te stessa. Sei già, e puoi e devi diventare sempre più, sale della terra e luce del mondo (cfr Matteo 5,13-16), secondo quella passione missionaria di cui è scossa la fede di ogni cristiano (cfr Mi sarete testimoni, n 77)».
(pag. 9 della lettera pastorale)

Davanti all'effigie della Madonna col Bambino, che sarà presente nella nostra chiesa Parrocchiale e che porteremo in processione domenica 12 ottobre, rivolgeremo, con insistenza e fiducia la preghiera per ottenere un aiuto per tutte le nostre famiglie e perché le nostre famiglie diventino sempre più “anima” della vita parrocchiale e civile della nostra città

Questa festa così cara ai valmadreresi ci darà anche l’occasione per ricordare delle ricorrenze importanti: 

· due anniversari sacerdotali, ovvero il 50° di p. Angelo Rusconi (PIME) e di don Gianbattista Sandionigi

· il 50° di professione religiosa nei Fratelli Oblati diocesani di fratel Cesare Rusconi

Forse il titolo “esercizi spirituali” sembra un po’ altisonante: gli esercizi sono un tempo prolungato di ritiro dalle attività consuete, di silenzio, di preghiera, di purificazione … 

Noi cercheremo di “esercitare” la nostra fede pur mantenendo i nostri impegni e le nostre responsabilità legate alla nostra vocazione, al lavoro, allo studio, alla famiglia. Il desiderio è quello di restituire un po’ più di spazio all’ascolto della Parola di Dio, alla preghiera, alla meditazione per rendere più docile la nostra vita all’azione santificante, vivificante dello Spirito Santo che rinnova e difende la nostra identità cristiana e ci guida nel compimento della volontà di Dio, vero bene della nostra vita.

È un programma ambizioso che mette in gioco la nostra volontà: dovremo decidere cosa mettere al primo posto … eliminando, riducendo tanti impegni che quotidianamente “ingolfano” la nostra giornata, pur non meritando tanto spazio. Sarebbe bello che qualche decisione in merito la si prendesse anche come famiglia per riproporre anche in casa un clima di maggior silenzio e raccoglimento.

Nelle pagine seguenti troviamo i numerosi appuntamenti proposti lungo questa settimana in chiesa parrocchiale. Noi ci sentiamo di raccomandare agli adulti e ai giovani la presenza ogni sera alle ore 20.45: abbiamo posticipato l'orario proprio per cercare di favorire la partecipazione.

Sarà comunque importante vivere ogni momento di questa settimana con il giusto clima interiore e il massimo impegno di preghiera. 

Anche questo libretto vuole essere un aiuto prezioso. Riporta le tematiche e le letture proposte per ogni giorno. La riflessione introduttiva e i testi per la meditazione possono accompagnare chi, non potendo partecipare ai vari appuntamenti, decidesse di vivere personalmente o solo in famiglia questa settimana. Alcune domande ogni giorno hanno lo scopo di aiutare l’approfondimento. Infine ci sono anche alcuni suggerimenti per un impegno quotidiano nella preghiera e nella riflessione, sia personalmente che in famiglia. 


Maria Santissima, che contempliamo nell’immagine così cara ai Valmadreresi, ci benedica in modo specialissimo in questi giorni perché possiamo vivere un’intensa esperienza spirituale feconda di frutti di vita cristiana per tutte le famiglie e per tutta la nostra comunità parrocchiale.

don Massimo, don Stefano e don Alessio


calendario appuntamenti
(presso la chiesa parrocchiale)

Da lunedì 6 a venerdì 10 ottobre

ore 7,00 e 8,30
S. Messa con omelia

ore 7,40

Riflessione per i ragazzi delle medie

ore 8,00

Riflessione per i fanciulli delle elementari

ore 18,00

Riflessione per gli adolescenti

ore 20.45

Esercizi Spirituali predicati

Domenica 5 ottobre 

ore 20,30

Processione con l’Effige della Madonna 





dal Santuario in Parrocchia

Lunedì 6 ottobre 

“La famiglia: terra buona che fa frutto 

nella Chiesa e nella società”

ore 20,45

Esercizi spirituali

Martedì 7 ottobre 

“La famiglia al servizio della vita”

ore 14,30

Riconciliazione per i ragazzi di II e III media

ore 15,30

Riconciliazione per i ragazzi di I media

ore 16,30

Riconciliazione per i ragazzi di V elementare 

ore 20,45

Esercizi spirituali

(non verrà celebrata la S. Messa alle ore 20,30)

Mercoledì 8 ottobre 

“La famiglia nella prova”

ore 14,30

Rosario e S. Messa per gli ammalati 





e Sacramento dell’Unzione degli Infermi

(non verrà celebrata alle ore 16,30 nella Chiesa dello Spirito Santo)

ore 17,00

Riconciliazione adolescenti

ore 20,45

Esercizi spirituali e riconciliazione adulti e giovani

Giovedì 9 ottobre 

“La famiglia esce dai confini: educazione, scuola, e cultura”

ore 14,30

preghiera III elementare

ore 15,00

preghiera IV elementare

ore 18,30 
S. Messa per adolescenti e giovani

ore 20,45 
Esercizi spirituali

Venerdì 10 ottobre 

“La famiglia esce dai confini: la città”

ore 17,00 
S. Messa per i ragazzi

ore 20,45 
Esercizi spirituali

Sabato 11 ottobre

ore 8,30



S. Messa con omelia

ore 9,30



preghiera per elementari 







e medie

ore 18,00 e 20,00
Ss. Messe prefestive

ore 21,00
 
Concerto del Corpo Musicale S. Cecilia





 presso il Cine-Teatro

Domenica12 ottobre

Festa della Madonna di S. Martino

ore 11,00

S. Messa nel 50° di sacerdozio di p. Angelo Rusconi 





e di don Gianbattista Sandionigi





e 50° di professione religiosa di fratel Cesare Rusconi

ore 15,00

Vespri e processione dalla Chiesa Parrocchiale 





al Santuario con l’effige della Madonna di S. Martino 

lunedì 13 ottobre

ore 10,30 
S. Messa al Santuario della Madonna di San Martino





celebrata dai sacerdoti originari o passati da Valmadrera


Lunedì 6 ottobre

La famiglia: terra buona 

che fa frutto 

nella Chiesa e nella società

Introduzione

L'Arcivescovo esprime il desiderio che in questa terza tappa del Percorso pastorale ogni famiglia cristiana sia pronta a “stare nel mondo” per raccontare e trasmettere a tutti, nei modi più semplici di ogni sua giornata, l'amore di Dio che è in mezzo a noi. Potremmo dire che la famiglia è chiamata ad essere un “racconto” di questo amore con la forza che viene dall'ascolto della Parola di Dio e con lo slancio di chi comunica qualcosa di bello e buono. A ben pensarci, però, questa “missione” è possibile solo se siamo animati da una grande speranza: è la speranza del contadino che getta il seme nella terra invece che farlo diventare subito cibo per la sua famiglia. Proprio per questo l'Arcivescovo ci propone la riflessione sulla parabola del seminatore che comunica una grande fiducia nei riguardi del mondo e della storia degli uomini.

S. Messa

Atto penitenziale

· Tu che sei il Verbo eterno del Padre. Kyrie eleison.

· Tu che sei parola che rivela l'amore del Padre. Kyrie eleison

· Tu che semini in noi la tua Parola perché porti frutto. Kyrie eleison

Dal libro del profeta Isaia                         (Is 55, 10-11)

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.


Parola di Dio

Salmo responsoriale

(dal sl 64)

R. Visita la terra, Signore, e benedici i suoi germogli

Tu visiti la terra e la disseti:

la ricolmi delle sue ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu fai crescere il frumento per gli uomini. R.

Così prepari la terra:

ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge

e benedici i suoi germogli. R.

Coroni l'anno con i tuoi benefici,

al tuo passaggio stilla l'abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto

e le colline si cingono di esultanza. R.

I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di grano;

tutto canta e grida di gioia. R.

Alleluia.


Beati coloro che custodiscono la Parola di Dio 


in un cuore buono e sincero 


e portano frutto con la loro perseveranza

Alleluia.

 Dal vangelo secondo Luca                              (8, 4-15)

Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!». I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano.

Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio.

I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.


Parola del Signore

Per capire meglio la Parola di Dio

Il profeta Isaia ci ha parlato dell'efficacia della Parola di Dio: a differenza della parola degli uomini non è detta a caso e invano. Dio manda la sua Parola secondo un preciso progetto e con la capacità di produrre i frutti desiderati.

La parabola evangelica completa la riflessione ricordandoci che il seme, come la Parola di Dio, ha bisogno di un terreno disponibile ed accogliente per esprimere pienamente la sua capacità di fare frutto. L'evangelista Luca ci fa capire che la Parola di Dio è un dono per tutti. il seminatore non sceglie il terreno ma sparge il seme dappertutto; come scrive l'Arcivescovo: “Il dono è per tutti, non solo per noi. è per ogni famiglia, per ogni uomo e per ogni donna che si vogliono bene; per ogni mamma che ama e che soffre, per ogni figlio che nasce, per ogni papà che pensa a sua moglie, ai suoi figli e lavora per loro. L'amore di Dio è per ogni persona che è sola, per ogni fratello, per ogni straniero, per quelli che vengono in chiesa e per quelli che incontriamo sulle strade. [...] La Parola di Dio illumina l'amore e rende il matrimonio cristiano un segno di indistruttibile fedeltà. Ma è vicina anche a quelli che soffrono a motivo di relazioni d'amore difficili, a coloro che sono preoccupati per l'educazione dei figli, per le concrete condizioni di vita e di lavoro. La Parola di Dio cade dappertutto, in ogni situazione, nel cuore di ogni persona, penetra in chi è vicino e in chi è lontano; è un seme fecondo che ogni famiglia deve seminare intorno a sé per il mondo intero. La Parola di Dio illumina l'esistenza”. 
(dal Percorso past. “Famiglia diventa anima del mondo” pag. 19)

Per riflettere personalmente

· Che posto ha la Parola di Dio nella mia vita personale e nella mia famiglia?

· Possiedo una Bibbia in una edizione che ne faciliti la lettura?

· A quando risale l’ultima occasione in cui ho approfondito la lettura della Bibbia in un incontro di formazione in parrocchia o altrove?

· L’ascolto della Parola di Dio nella celebrazione della S. Messa ha una qualche incidenza nella mia vita quotidiana di cristiano?
· Quali sono le difficoltà, gli ostacoli, le prove che impediscono o rendono molto difficile per me l’ascolto della Parola?

· Che cosa faccio concretamente per rendere la mia vita sempre più “terreno buono”, capace di accogliere e far fruttificare il seme della Parola?

· Che cosa potrei fare per favorire un momento di ascolto della Parola di Dio nella mia famiglia?

· Conosco la proposta dei Gruppi di Ascolto?

· La lettura dei testi di approfondimento che riflessioni suggerisce per la mia vita cristiana?

· L’Arcivescovo insiste molto sul ruolo della famiglia nello sviluppo di relazioni buone e sul fatto che già questo la renda “anima del mondo”: cosa ne pensi? Questa è anche la tua esperienza?

· Quali impegni concreti suggerisce la riflessione di questa prima giornata degli esercizi?

Impegno

· Iniziamo la settimana di esercizi ispirati al tema del Percorso pastorale proposto dal nostro Arcivescovo. Pensiamo alle famiglie della nostra comunità ... preghiamo per loro. Chiediamo che riscoprano la centralità della parola di Dio perché la Parola seminata illumini e aiuti nel discernimento, favorisca la  preghiera, faccia appassionare ai compiti educativi, stimoli al bene, incoraggi e consoli.

· Mi lascio provocare dalla riflessione e dalle domande per ripensare allo spazio che ha l’ascolto della Parola di Dio nella mia vita e in quella della mia famiglia.

· All’inizio di questi esercizi spirituali decido quali momenti valorizzare nel programma: non lasciamoci andare al caso ma facciamoci un programma personale per partecipare bene a questa settimana di preghiera.

Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

6. Il campo di Dio è il mondo. In questo mondo, che guardiamo con affetto e in cui ci sforziamo di vivere con responsabilità, nel quale lavoriamo e soffriamo, per il quale siamo pieni di gioia e di preoccupazione, tutti noi siamo chiamati a produrre frutto con la nostra perseveranza. Le famiglie condividono con tutti un tratto di storia comune: ne conoscono le difficoltà, ne subiscono le tentazioni, sanno che i beni più effimeri e ingannevoli, spesso diffusi nella cultura attuale, finiscono per distogliere dai valori veri e permanenti, portando via la Parola dal cuore. Proprio per questo le famiglie dei cristiani non possono estraniarsi dal mondo, restare lontane dalle questioni che si agitano nella società, non possono chiudersi in se stesse, ma nel nome di Gesù si riconoscono chiamate, anche con non poco sacrificio, ad aggiungere alle fatiche quotidiane della loro casa, a volte drammatiche, la responsabilità per le cose pubbliche, per le questioni educative, a favore di tutti, a partire da coloro che soffrono di più. Ci sono così molte famiglie che si impegnano, a servizio del comune terreno della storia, con una testimonianza di parola e di fatti veramente esemplare, perché tutti credano e tutti siano salvati. Non dobbiamo meravigliarci della differenza che esiste tra le persone e tra le situazioni: ognuno è chiamato a dare tutto quello che può, vincendo ogni traccia di orgoglio e di egoismo. Anche nelle nostre comunità ci sono famiglie che iniziano con gioia e con generosità, ma poi non hanno né radice né formazione, spesso non hanno o non sanno trovare il tempo, si disamorano, si scoraggiano e vengono meno. Gesù conosceva la concretezza della vita, eppure continuava a seminare, con lungimiranza e con liberalità, animato e sostenuto dalla sua intimità d’amore con il Padre. Questa intimità deve diventare anche nostra, deve essere la vera anima delle nostre famiglie: sarà il nostro segreto che ci rende gioiosi e pieni di speranza. Sappiamo inoltre che nel campo di Dio ci sono anche le spine; che la nostra vita spesso ci appare più complessa e pesante del sopportabile: quante sofferenze e quante preoccupazioni nelle nostre case! quanta gente si interroga sul significato di ciò che accade, sul perché di certe situazioni! Si interroga su Dio, sulla Chiesa, sul mondo in cui viviamo. Strada facendo portano nel cuore queste domande e hanno bisogno di trovare qualcuno che sappia fermarsi e ascoltare, e spiegare loro come, nonostante tutto, già dentro la storia è riconoscibile la grandezza del dono di Dio. Il cristiano sa che la fede, dono di Dio, nasce e cresce nella libertà. Per questo è consapevole di non essere mai un “arrivato” nell’itinerario del credere; sa che fede e incredulità si combattono aspramente anche in lui. Sa dunque come porsi accanto a persone che sono ancora lontane dalla maturazione della fede, perché la stanchezza o l’avidità le conduce alla ricerca del piacere o delle soddisfazioni più materiali della vita. Così come è consapevole della profonda povertà di quanti ricercano in maniera esasperata la ricchezza e il denaro, che diventano forme di vera e propria idolatria, danno un senso di onnipotenza e fanno perdere il gusto di Dio. 

Talvolta queste situazioni le viviamo anche all’interno delle nostre famiglie, le respiriamo nella nostra cultura, le soffriamo in prima persona: è proprio in questi contesti che la Parola seminata ci illumina e ci aiuta nel discernimento, ci impegna nella preghiera, ci fa appassionare ai compiti educativi, ci stimola al bene, ci incoraggia, ci consola, ci perdona. Dobbiamo però imparare soprattutto a riconoscere e a gioire per la terra buona. Troppe volte non manifestiamo la gioia del cuore, la pace di un lavoro sereno, la riconoscenza per una grazia inestimabile. Ci vuole stima reciproca tra le famiglie, affetto fraterno, perseveranza condivisa; ci vuole intelligenza sui mutamenti che stiamo attraversando nella Chiesa, nelle famiglie e nella società. Impariamo a riconoscere il bene, a valorizzarlo in noi e negli altri, dovunque si trovi. Quante persone lavorano nella terra buona del campo di Dio, senza che neppure sappiano come! Quanti esempi di bene e di amore straordinari il Signore ci dà di incontrare! E’ poca la terra buona?

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

8. Dobbiamo impegnarci con la riflessione, la proposta e la testimonianza a restituire alla famiglia la sua immagine vera e autentica anche nel contesto della società di oggi. La famiglia, infatti, non deve essere idealizzata né considerata luogo in cui l'amore agirebbe di per sé, in forza di una pura spontaneità. D'altra parte, la famiglia non può neppure essere sminuita, considerandola al pari di una qualsiasi aggregazione sociale, istituita allo scopo di dare ordine e solidità alle diverse istituzioni esistenti ed operanti nella società. Per apprezzare fino in fondo la realtà familiare occorre riconoscerla come comunità “originaria”, cioè il primo luogo in cui la società stessa sorge, si sviluppa e si rigenera di continuo. In questo senso nella famiglia gli affetti personali e i legami sociali si uniscono e si compongono tra loro. E proprio in famiglia che si impara a non contrapporre mai gli aspetti comunitari, personali e affettivi, a quelli istituzionali che ci fanno entrare in relazione con la società al di là degli affetti e dei legami di sangue, perché di entrambi ha bisogno la vita dell'uomo. In tal senso la famiglia viene definita a ragione primo "soggetto sociale". La famiglia, quindi, esiste prima di qualsiasi suo riconoscimento sociale perché scaturisce dalla "esigenza profonda" dell'amore dell'uomo e della donna: un amore che desidera essere autentico e totale, che trova la sua pienezza nel donarsi reciprocamente in modo definitivo, stabile e pubblico, quando cioè si offre alla persona amata non una parte di se stessi e della propria esistenza, ma una comunione di vita che abbraccia tutte le dimensioni del proprio esistere, anche quelle pratiche del vivere quotidiano, quelle pubbliche del collocarsi in una società e quelle che attraversano il tempo in una dedizione che vuole abbracciare anche il futuro.

Per questo il legame matrimoniale che unisce l'uomo e la donna, costituendoli "coppia" in forza della loro differenza, reciprocità e complementarietà, è del tutto "singolare" e non può essere assimilato a nessun'altra esperienza di relazioni tra le persone: né l'amicizia, né altre forme di unione affettiva possono essere equiparate all'intensità e profondità, alla fedeltà e comunanza di vita, di intenti, di decisioni che si possono realizzare tra due sposi.

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

10. Il riconoscimento di ciò che costituisce il contenuto essenziale del vissuto familiare ci dà la possibilità non solo di dare piena valorizzazione alla famiglia, ma anche di cogliere la relazione reciproca che esiste tra la famiglia, la comunità cristiana e la società.

La famiglia, infatti, è al tempo stesso soggetto ecclesiale e sociale; è ambito privilegiato in cui la Chiesa e la società si incontrano, si esprimono e si realizzano. L'una e l'altra, in famiglia e attraverso la famiglia, possono crescere e svilupparsi insieme. E questo perché la famiglia è la prima scuola viva in cui si impara a stare insieme e perché ha molto da dire e da testimoniare circa la qualità delle relazioni tra le persone; come pure perché la famiglia stessa impara a ricevere e a portare al di fuori - in particolare nella società e nella Chiesa - la ricchezza e la bellezza delle relazioni che in essa nascono, senza però esaurirsi al suo interno.

La famiglia, anzitutto, offre un apporto decisivo alle relazioni ecclesiali. Dalla famiglia la comunità cristiana può attingere quello stile di accoglienza e ascolto, di prossimità e solidarietà, che è caratteristico del vissuto familiare. A loro volta le famiglie sono chiamate a vivere e ad apprendere dal vissuto della comunità cristiana altre e sempre nuove forme espressive della fede, che la famiglia da se stessa non può realizzare. Così la famiglia e tutte le forme di vita ecclesiale - comunità, associazioni, movimenti, gruppi, ecc. - sono sollecitate a questa stessa importante reciprocità: una vera e propria "alleanza". In questo senso la famiglia è detta "piccola Chiesa domestica" e la comunità cristiana viene talvolta chiamata "famiglia di famiglie".

Numerose e molto positive potrebbero essere le implicazioni per una pastorale di Chiesa che si facesse carico della prospettiva familiare in tutti i suoi aspetti, assumendo i ritmi, i tempi, le modalità relazionali di una famiglia come criterio ordinario del proprio vivere e operare (cfr Direttorio di Pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 97). Credo che da qui possa davvero scaturire un autentico ripensamento della pastorale, innanzitutto lutto a partire dalle nostre parrocchie. Una pastorale "a misura di famiglia" si rivelerebbe infatti una pastorale concretissima, capace di incontrare il reale vissuto della gente e si arricchirebbe dell'apporto originale ed unico delle persone, tutte riconosciute autentici soggetti attivi, “protagonisti” nella comunità ecclesiale.

Da B. Maggioni, Le parabole evangeliche, Milano 1992, pagg. 172-173)

Quando descrive il secondo tipo di terreno, Luca non parla di «tribolazione» e «persecuzione», ma di «prova». Per spiegare i cedimenti di molti cristiani, non è necessario riferirsi alla persecuzione o alla grande sofferenza (che sono fatti eccezionali); bastano le prove comuni, la monotonia della vita, il logorio del quotidiano. Forse Luca vive un'esperienza ancora più amara di Matteo e Marco: i credenti defezionano non soltanto di fronte alla persecuzione, ma anche di fronte ai problemi della vita di ogni giorno. Per spegnere gli entusiasmi, anche i più genuini, a volte basta il tempo che passa. Per descrivere poi il venir meno di questi cristiani, Luca non utilizza il verbo «scandalizzarsi», presente in Marco e Matteo e ricco di risonanze bibliche, ma un verbo che meglio esprime il cedimento dovuto alla consunzione di un tarlo che giorno dopo giorno, senza mutamenti apparenti, svuota di ogni consistenza: «staccarsi», «sfaldarsi», «cedere». Le immagini suggerite da questo verbo esprimono efficacemente quanto la semplice vita quotidiana possa sfiancare e spegnere. Le ragioni che impediscono al seme di crescere nel terzo terreno, sono elencate da Luca in modo molto secco, ma incisivo: le preoccupazioni, il denaro, i piaceri della vita. Che altro aggiungere?

L'evangelista si dilunga, invece, nel descrivere il quarto terreno. La prima qualità che lo distingue è l'ascolto della Parola con «cuore nobile e buono». L'espressione tipicamente greca «bello e buono» allude a perfezione, armonia, a una persona ben costruita sotto tutti gli aspetti. Il seme della Parola non può attecchire e crescere in una persona sconnessa. Una seconda caratteristica del buon terreno è la capacità di «trattenere saldamente» la Parola ascoltata. Infatti, l'accoglienza della parola di Dio domanda tempo, vigilanza e concentrazione. Il terzo e ultimo tratto è la perseveranza. Il termine greco upomoné esprime però qualcosa di più della perseveranza: la capacità di sopportare, la solidità di chi non si lascia modificare dagli avvenimenti, la pazienza di attendere.

Martedì 7 ottobre

La famiglia

al servizio della vita

Introduzione

Nel nostro contesto culturale è più che mai necessario affermare che la vita è dono di Dio. Come ci ricorda il nostro Arcivescovo: “La vita nasce nella famiglia e la famiglia dice a tutti che la vita, in tutte le sue stagioni, è un grande dono di Dio. Questo dono non è solo per la famiglia stessa o per la comunità cristiana, è per il mondo e per il bene di tutti. Ogni famiglia è chiamata a custodire e a promuovere questo inestimabile valore personale e sociale. La parola di Dio accolta nella fede illumina e dà pienezza di senso ad ogni evento significativo della vita della famiglia. L'attesa di un figlio, la commozione di fronte a una nuova nascita, la celebrazione del battesimo, la prima comunione, la cresima, un compleanno, la gioia di un fidanzamento, la festa di un matrimonio, l'assunzione cosciente e matura dell'età anziana, e perfino l'evento triste e fiducioso della morte assumono il loro più profondo significato nel mistero di Cristo, "Vangelo della vita", rivelazione e promessa, certezza e speranza per tutto il mondo e per ogni cuore. [...] La famiglia deve sentirsi chiamata da Cristo Signore ad accogliere con riconoscenza il dono della vita, a custodirlo con amore, a sostenerlo dove incontra difficoltà, a farlo crescere, ad indicarne il senso e il compimento: tutto questo per la gioia di ogni figlio che viene sulla terra, per il bene di tutta l'umanità e per il futuro del mondo”.

Affidiamoci nella preghiera alla Madonna che oggi ricordiamo come Regina del santissimo Rosario.

S. Messa

Atto penitenziale

· Tu che sei la vita per rinnovare il mondo. Kyrie eleison

· Tu che perdoni molto a chi molto ama. Kyrie eleison.

· Tu che ti sei fatto uomo e nostro fratello. Kyrie eleison

Dal libro del profeta Isaia 




(Is 43, 1-7)

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall'oriente farò venire la tua stirpe, dall'occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: Restituisci, e al mezzogiorno: Non trattenere; fa' tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall'estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto».


Parola di Dio

Salmo responsoriale

(sl 15)

R.
In te mi rifugio,  o Dio della vita

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene». R.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,

è magnifica la mia eredità. R.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare. R.

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. R.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra. R.

Alleluia


Giardino chiuso tu sei, Maria,


le generazioni ti proclameranno beata.

Alleluia

( Dal vangelo secondo Luca

(Lc 1, 26-38)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 
Parola del Signore
Per capire meglio la Parola di Dio

Isaia ci regala una pagina splendida: l'amore di Dio crea e sostiene nell'esistenza; la tenerezza di questo amore ci libera dall'angoscia e dalla preoccupazione. “Non temere” ... “ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni” ... “tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo”: è importante che riascoltiamo queste parole come rivolte a ciascuno ... Dio, oggi, le dice a me!

Il vangelo, poi, ci presenta Maria come icona della Chiesa e della famiglia che accoglie e custodisce il dono della vita.

Per riflettere

· Sono riconoscente per il dono della vita? In che modo la mia famiglia custodisce promuove il “vangelo della vita”?

· Comunico la vita anche proponendo una visione della realtà che aiuti a vincere paure e timore e ad evidenziare il bene?

· Sono sensibile ai problemi legati alla vita e alla sua trasmissione?

· Sull’aborto, l’eutanasia e le grandi questioni morali legate al progresso scientifico cerco di formarmi una coscienza cristiana a partire dalla parola di Dio e dal Magistero della Chiesa?

· La lettura dei testi di approfondimento che riflessioni suggerisce per la mia vita cristiana?

Impegno

· Faccio diventare preghiera la riflessione: prego per la mia famiglia e per tutte le famiglie perché siano sempre più “anima del mondo” custodendo la vita e promuovendo una cultura della vita nel suo senso più autentico.
· Mi lascio provocare dalla riflessione e dalle domande per ripensare al valore che do alla vita e a quanto posso fare per trasmettere la visione cristiana della vita.

· Mi interrogo sulle ragione per cui posso dire che la mia vita è veramente un dono.
Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

13. [...] Il prezioso dono della vita, infatti, è da ricondurre a Dio: la vita non è il risultato del caso o del calcolo o della necessità o del “destino”, ma il frutto della provvidenza amorosa e paterna di Dio. Non riesco a dimenticare le parole che Dio rivolge a me - a ciascuno di noi - attraverso la voce del profeta: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo... Non temere, perché io sono con te» (Isaia 43,4-5).

Questo messaggio sulla vita come vocazione le famiglie cristiane lo devono accogliere e vivere nel cuore e proclamare al mondo. E il centro di questo messaggio è che la libertà del figlio è una libertà che conosce il suo splendido compimento nel rispondere a Dio, nel dire il proprio “sì” al grande “sì” di Dio che dona la vita. Per questo le comunità cristiane devono saper riproporre alle famiglie il compito grandissimo di pregare il Signore con assiduità per l'itinerario vocazionale dei propri i figli e di disporsi ad aiutarli a discernere la loro vocazione. [...] 

In un contesto culturale in cui tutto è frammentato e parziale e tutto diviene ricerca della soddisfazione immediata dei propri piccoli desideri, non è facile comprendere la nozione stessa di "vocazione". Si preferisce piuttosto pensare la vita come un susseguirsi di progetti a breve, di relazioni capaci di suscitare emozioni intense, di traguardi intermedi e convenienti. Spesso mancano il coraggio e la forza di rispondere a ciò che il Signore chiede, impegnandola propria vita in un progetto che guarda in avanti, facendo fruttare i doni e i talenti ricevuti per il bene di tutti. È proprio la frammentarietà tipica del vivere contemporaneo a rendere estremamente debole l'idea della vita  come vocazione. Da qui l'urgente compito della famiglia: è nella famiglia che si deve riscoprire questa straordinaria prospettiva ed è a partire dalla famiglia che questo modo di intendere la vita deve ritornare a illuminare e a riscaldare il mondo. [...]

Questo cammino educativo è meraviglioso e carico di consolazione, ma è lungo e difficile: bisogna iniziarlo nella famiglia, fin da quando i figli sono piccoli, mediante parole, esempi ed esperienze che invitano al vero e al bene, nella preghiera e nella carità. Così si genera e si rigenera continuamente la qualità umana della vita. Così ci si immette nel cammino della santità: dopo aver donato la vita, i genitori introducono i figli alla ricerca della volontà di Dio su di loro e quindi del posto ad essi assegnato nella storia, nella Chiesa e nella società.

15. [...] Tutti noi dobbiamo sentirci impegnati - come singole persone, come famiglie, come comunità cristiane e come cittadini del mondo - a lasciarci di continuo educare e sollecitare ad amare, nel segno della massima concretezza, la vita in tutte le sue stagioni e in ogni sua situazione. È innanzitutto in questo preciso senso che la famiglia “è” e “deve diventare” sempre più “anima del mondo”. Questa missione, tuttavia, non può essere apprezzata soltanto entro la ristretta cerchia della famiglia e dei suoi rapporti. Richiede anche un impegno attivo e concreto da parte dell'intera comunità cristiana nelle sue diverse articolazioni ed espressioni. Occorrerà pure contribuire, in modo sereno ma senza equivoci e compromessi, a far crescere nella cultura di oggi, non sempre incline quando non totalmente chiusa ad apprezzarne il dono, il senso autentico della vita come il dono umano più prezioso. La cultura nel suo complesso non può perdere la sua “anima”, il suo “respiro” propriamente umano. E quest'anima e questo respiro sono dati dalla “cultura della vita”. Ma come assicurare una simile anima? Aiutando le persone a vincere paure e timori e ad assumersi la responsabilità dell'accoglienza e della cura della vita. E ancora, favorendo un dialogo con le istituzioni civili, che non possono far mancare il loro sostegno nel creare le migliori condizioni perché la vita sia accolta, accompagnata e protetta in ogni fase e condizione del suo sviluppo, soprattutto quando ha più bisogno degli altri. [...]

La vita non è minacciata soltanto dall'aborto e dall'eutanasia, anche se queste sono questioni della massima rilevanza ... La vita è minacciata, in realtà e non meno, anche da altro: dall'ignoranza, dalla miseria, dalla droga, dalla prostituzione, dalla mancanza di risorse disponibili per la propria famiglia; da situazioni lavorative che non mettono l'uomo al centro ma ne fanno un mero strumento per il profitto, da un'economia posta a servizio di interessi particolaristici; da ogni genere di violenza, morale o fisica; da ogni specie di attacco alla vera pace.

Mercoledì 8 ottobre

La famiglia nella prova

Introduzione

La prova, la sofferenza, la fatica appartengono all’esperienza umana e quindi al vissuto della famiglia. Anche in questo situazione la famiglia ha un ruolo fondamentale e può essere “anima del mondo” mostrando un modo diverso di affrontare la prova: come ci ricorda il nostro Arcivescovo, “di fronte al dolore il cristiano ha risorse nuove e più grandi che gli derivano dalla fede per interpretare e soccorrere la sofferenza umana, sia nell'ambito puramente professionale e sociale, che in quello familiare ed ecclesiale”.
S. Messa

Atto penitenziale

· Tu che ti sei caricato delle nostre sofferenze. Kyrie eleison

· Tu che per noi ti sei fatto obbediente fino alla morte. Kyrie eleison

· Tu che hai dato la vita in riscatto per tutti. Kyrie eleison

Dal libro di Giobbe

(Gb 7, 1-4. 6-7. 11. 17-18 )

Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario? 
Come lo schiavo sospira l'ombra e come il mercenario aspetta il suo salario, così a me son toccati mesi d'illusione e notti di dolore mi sono state assegnate. 
Se mi corico dico: «Quando mi alzerò?». 
Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino all'alba. 
I miei giorni sono stati più veloci d'una spola, sono finiti senza speranza. Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene. 
Ma io non terrò chiusa la mia bocca, parlerò nell'angoscia del mio spirito, mi lamenterò nell'amarezza del mio cuore! Che è quest'uomo che tu nei fai tanto conto e a lui rivolgi la tua attenzione e lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metti alla prova?
 
Parola di Dio
Salmo responsoriale



(Sal 146)

R. Risanaci, Signore, tu sei il Dio della vita

Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio,

dolce è lodarlo come a lui conviene.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d'Israele. R.

Risana i cuori affranti

e fascia le loro ferite;

egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome. R.

Grande è il Signore, onnipotente,

la sua sapienza non ha confini.

Il Signore sostiene gli umili

ma abbassa fino a terra gli empi. R.

Alleluia.


Le tue parole,Signore, sono spirito e vita;


tu hai parole di vita eterna.

Alleluia.

 Dal vangelo secondo Marco




(Mc 1, 21-31)

Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.


Parola del Signore

Per capire meglio la Parola di Dio

Il libro di Giobbe esprime bene il dramma della sofferenza: sorge spontanea la domanda sul senso della vita e della morte; la vita è un soffio: perché tutto questo? La domanda resta drammaticamente aperta.

Il vangelo apre alla speranza: Gesù solleva la nostra umanità e redime anche la sofferenza e la morte. Il Signore ci prende per mano e ci “solleva” facendoci partecipi della sua risurrezione.
Per riflettere

· La famiglia come può affrontare la prova della sofferenza?

· Come favorire la vicinanza e l’aiuto alle famiglie che vivono la dura prova della sofferenza? Come portare loro la speranza e l’amore che nascono dalla fede in Gesù crocifisso e risorto?
· Come educarci ed educare al senso cristiano della sofferenza?

· Come rendere sensibile la comunità cristiana alla sofferenza di chi è solo o anziano o malato?
· La lettura dei testi di approfondimento che riflessioni suggerisce per la mia vita cristiana?

· Quali impegni concreti suggerisce la riflessione di questa terza giornata degli esercizi?

Impegno

· Mi rendo attento e vicino a chi soffre con la preghiera.
· La preghiera e la riflessione a partire dalla parola di Dio e dal Percorso pastorale mi aiutano a pensare un impegno concreto per testimoniare il senso cristiano della sofferenza.
· Incontrare la sofferenza e la solitudine non è facile: cosa faccio? Cosa dico? Vincendo timori e paure trovo il tempo per visitare una persona sola o malata, offrendo compagnia e consolazione.
Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

16. La famiglia ama e serve la vita anche nel promuovere la cura della salute e nel sostenere la prova della sofferenza.

Considerando l'importanza della salute nella vita concreta di una famiglia, penso immediatamente alle innumerevoli situazioni di malattia e di sofferenza che incontro tra la gente. Quanta gente chiede, con fede, una preghiera per le persone care che sono malate! Mi viene così alla memoria una situazione di vita familiare che Marco ci racconta nel suo vangelo: «E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli» (Marco 1,29-31).

Dalla sinagoga si passa alla casa, dal luogo del culto alla famiglia, luogo vivo e intenso di affetti in cui ci si preoccupa della salute e si affrontano le malattie, le diverse forme di fragilità, il peso della sofferenza. Ogni casa può essere illuminata da una Presenza, quella di Gesù che, insieme ai suoi discepoli, si affretta verso questa casa dove c'è una donna che sta male, e – scrive l'evangelista – «subito gli parlarono di lei».

Il bene della salute è prezioso e la sofferenza coinvolge subito, immediatamente, tutti coloro che vivono accanto al malato. A volte questo parlare è spontaneo, quasi un bisogno irresistibile del cuore; altre volte già l'affrontare la "questione malattia" costituisce una difficoltà, comporta una fatica, suscita un non lieve imbarazzo. È quanto normalmente avviene nelle nostre famiglie.

Il parlare a Gesù della malattia da parte dei discepoli ha già il sapore di un affidamento, di una preghiera: ci si dispone a vivere insieme, come famiglia, e davanti a Dio la prova della malattia e la speranza della salute. [...]   L'esperienza ci insegna che la famiglia quando incontra la realtà dolorosa della malattia viene messa duramente alla prova. È costretta a cambiare ritmi di vita e ad assumere nuove e gravi responsabilità. Muta la qualità delle relazioni, al suo interno anzitutto, e verso l'esterno. Penso in particolare ai molti modi con cui la sofferenza bussa alla porta di una famiglia e insieme dell'intera società. Anzitutto, la sofferenza di tanti anziani, spesso vissuta con grande dignità e con preoccupazione per non essere di peso agli altri; la malattia inattesa e grave, che in breve o brevissimo tempo rapisce alla vita e agli affetti un familiare, spesso giovane; la sofferenza di natura psichica, tutt'altro che rara nei nostri contesti che sottopongono le persone a stress, ad un vissuto che logora e non concede tregua; la sofferenza del diversamente abile e del lungodegente; quella dei piccoli, dei bambini, che in massimo grado ci interpellano sul "perché" e sul "senso" del dolore innocente. Ma penso anche alla sofferenza di tante famiglie migranti che faticano ad inserirsi entro il nostro tessuto sociale e culturale; e alla sofferenza che è variamente causata dall'ingiustizia altrui, o che ci viene riversata nelle nostre case dagli schermi televisivi e dai mezzi della comunicazione sociale mostrando frammenti di un soffrire mondiale di proporzioni insostenibili.

17. Di fronte al dolore il cristiano ha risorse nuove e più grandi che gli derivano dalla fede per interpretare e soccorrere la sofferenza umana, sia nell'ambito puramente professionale e sociale, che in quello familiare ed ecclesiale. In questa articolata presenza, le persone in famiglia e in ogni professione sanitaria e assistenziale manifestano in maniera singolare di essere "anima del mondo". Ma le famiglie e le istituzioni non vanno lasciate sole: ciascuno è chiamato a compiere bene il proprio lavoro, con attenzione, onestà, rispetto e generosità, sia nelle strutture sanitarie come negli spazi raccolti delle pareti domestiche, tra vicini di casa, parenti, amici, affinché nessuno si senta abbandonato e imprigionato nella solitudine.

La sofferenza non è soltanto propria, è sempre anche prossima, da qualsiasi parte venga, come rileva papa Benedetto XVI appellando all'autentica consolazione: «Accettare l'altro che soffre significa assumere in qualche modo la sua sofferenza, cosicché essa diventa anche la mia. Ma proprio perché ora è divenuta sofferenza condivisa, nella quale c'è la presenza di un altro, questa sofferenza è penetrata dalla luce dell'amore. La parola latina con-solatio, consolazione, lo esprime in maniera molto bella suggerendo un essere-con nella solitudine, che allora non è più solitudine» (Spe salvi, n. 38). [...]

Sappiamo che in prima fila nella cura della sofferenza vi sono medici, infermieri ed altri operatori sanitari, che - credenti e non credenti - meritano stima, apprezzamento e riconoscenza per la professionalità, la dedizione, l'impegno con cui affrontano situazioni molto delicate. Tuttavia la famiglia rimane sempre il luogo primario in cui la sofferenza viene ospitata e accompagnata con amore delicato e forte.


Giovedì 9 ottobre

la famiglia esce dai confini:

educazione, SCUOLA E CULTURA

Introduzione

Generare la vita non significa solo mettere al mondo un nuovo essere umano ma anche offrigli il senso e le motivazioni per vivere. In questo senso la famiglia va oltre i suoi confini per aprirsi alla società. 

Proprio in questa prospettiva l’Arcivescovo ci ricorda che il compito educativo ha anche una dimensione sociale che pone in rapporto con la scuola, la cultura e la comunicazione sociale. 

Un confronto, questo, senz’altro difficile e impegnativo ma assolutamente necessario.
S. Messa

Atto penitenziale

· Tu che sei la pienezza di verità e di grazia. Kyrie eleison

· Tu che ci riveli la sapienza del Padre. Kyrie eleison

· Tu che vieni a creare un mondo nuovo. Kyrie eleison

Dagli Atti degli Apostoli






(At 17, 16-34)

Paolo ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli. Discuteva nella sinagoga con i Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: «Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere un annunziatore di divinità straniere»; poiché annunziava Gesù e la risurrezione.

Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: «Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare.

Allora Paolo, alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dèi.

Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio.

Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo. Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'immaginazione umana.

Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: «Ti sentiremo su questo un'altra volta». Così Paolo uscì da quella riunione. Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.


Parola di Dio

Salmo responsoriale










(dal sal 118)

R. Donaci, Signore, la sapienza del cuore

Come potrà un giovane tenere pura la sua via?

Custodendo le tue parole.

Con tutto il cuore ti cerco:

non farmi deviare dai tuoi precetti. R.

Conservo nel cuore le tue parole

per non offenderti con il peccato.

Benedetto sei tu, Signore;

mostrami il tuo volere. R.

Con le mie labbra ho enumerato

tutti i giudizi della tua bocca.

Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia

più che in ogni altro bene. R.

Voglio meditare i tuoi comandamenti,

considerare le tue vie.

Nella tua volontà è la mia gioia;

mai dimenticherò la tua parola. R.

Alleluia.

   Come l'agricoltore aspetta pazientemente il frutto della terra,

   così voi siate pazienti aspettando il frutto della Parola

Alleluia.

 Dal vangelo secondo Matteo 





(Mt 13, 20-34)

Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 
Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 
Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania.

Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 
Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. 
E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? 
No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».


Parola del Signore

Per capire meglio la Parola di Dio

Il compito educativo insostituibile della famiglia apre al mondo della scuola e della cultura.

È l’apertura che vediamo nel discorso dell’Areopago di s. Paolo: cerca di far leva sull’atteggiamento religioso degli ateniesi e sulla loro cultura per annunciare la buona notizia di Gesù. 

Questo compito educativo rende necessario anche un discernimento e una grande speranza: come abbiamo ascoltato nel vangelo, la zizzania non è grano buono ma potrebbe diventarlo: per questo bisogna saper distinguere e saper attendere.
Per riflettere

· La famiglia è già “caricata” di tante preoccupazioni: come può mettersi a confronto nel territorio anche con istituzioni, cultura e scuola? Come annunciare il vangelo della famiglia in queste realtà?
· L’Arcivescovo insiste molto sulla necessità di una “alleanza educativa” tra famiglia, scuola e ogni altra “agenzia” educativa sul territorio: cosa dice la tua esperienza? Come arrivare ad un incontro costruttivo per il bene dei nostri ragazzi?
· Il mondo della comunicazione sociale, dei “mass media”, è insieme affascinante e preoccupante: come educarci, da adulti, ad esserne saggi fruitori, per educare poi i più giovani?
· La lettura dei testi di approfondimento che riflessioni suggerisce per la mia vita cristiana?

· Quali impegni concreti suggerisce la riflessione di questa quarta giornata degli esercizi?

Impegno

· Se sono un genitore mi interrogo e mi verifico sul mio modo di entrare in rapporto con la scuola e le sue esigenze.
· Se sono un giovane verifico la qualità del mio coinvolgimento nella realtà della scuola: impegno e passione o il tentativo di uscirne al più presto e possibilmente indenne?
· Verifico qual è il mio rapporto con la cultura intesa come interpretazione che l’uomo da della propria vita e della realtà attraverso le opere dell’ingegno e dell’arte; mi domando quanto di tutto questo passa nella famiglia. 
· Mi impegno a migliorare il mio modo di vivere i mass media: cellulare, televisione, internet …
Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

18. C'è forse, per la famiglia, un compito più bello e più difficile di quello dell'educare i figli, ossia di donare loro, con la "vita", le "ragioni della vita"?

Proprio su questo compito, che per voi, famiglie, è fonte insieme di gioia e di sofferenza, di speranza e di paura, di fierezza e di delusione, vorrei soffermarmi, iniziando con alcune parole del Concilio Vaticano II. Il mio desiderio è che ogni famiglia possa trovare in questo brano motivi di fiducia e di incoraggiamento nel vivere ogni giorno la grande missione educativa ricevuta dal Signore.

«I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può a stento essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia quell'atmosfera vivificata dall'amore e dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l'educazione completa dei figli in seno personale e sociale. La famiglia è dunque la prima scuola delle virtù sociali, di cui appunto hanno bisogno tutte le società. Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e della missione del matrimonio sacramento, i figli fin dalla più tenera età devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarlo e ad amare il prossimo secondo la fede che hanno ricevuto nel battesimo; lì anche fanno la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa; sempre attraverso la famiglia, infine, vengono pian piano introdotti nella convivenza civile e nel popolo di Dio...» (Gravissimum educationis, n. 3).

Ogni famiglia, lasciandosi prendere dai sentimenti suscitati dal testo conciliare, possa ritrovare luce e conforto per assolvere il compito educativo nella sua concreta situazione. Da parte mia vorrei solo esprimere due convinzioni. La prima. Non nego che spesso l'impegno ad educare, per non poche famiglie, si presenta assai difficile e complesso, addirittura quasi impossibile. Eppure lo ritengo sempre possibile, soprattutto se lo si coglie nella sua radice: l'amore paterno e materno, un amore che Dio non manca mai di assicurare come naturale prolungamento dell'amore che ha generato la vita del figlio. È quest'amore che, da sorgente, diviene anima e norma che ispira, orienta, sostiene guida tutta l'azione educativa concreta e l'arricchisce di quei valori di dolcezza, costanza, bontà, servizio, disinteresse, spirito di sacrificio, che sono il più prezioso frutto dell'amore. Proprio come diceva san Giovanni Bosco agli educatori: «Ricordatevi che l'educazione è cosa del cuore»!

La seconda convinzione riguarda in particolare i genitori cristiani, che hanno la possibilità, anzi la certezza, di trovare nella grazia del sacramento del matrimonio l'aiuto "permanente" di crescere i loro figli secondo la fede cristiana. Con questo sacramento Dio chiama i genitori cristiani «a partecipare alla stessa autorità e allo stesso amore di Dio Padre e di Cristo pastore, come pure all'amore materno della Chiesa, e li arricchisce di sapienza, consiglio, fortezza e di ogni altro dono dello Spirito santo per aiutare i figli nella loro crescita umana e cristiana» (Familiaris consortio, n. 38).

19. Se le famiglie vogliono affrontare il compito educativo in modo concreto ed efficace devono tenerlo inserito entro l'orizzonte più vasto e determinante della cultura, della mentalità e del costume presenti nella società. La cultura infatti esprime e determina l'interpretazione che l'uomo dà della propria vita, trovandone il significato come realtà bella, buona, vera.

Parliamo di cultura al singolare. In realtà ci troviamo di fronte e immersi sempre più in una pluralità di culture, con interpretazioni della vita e del suo significato non solo diverse tra loro ma spesso contrapposte. E di queste interpretazioni tutti noi siamo, non solo destinatari, ma anche protagonisti e responsabili. Lo siamo tutti senz'altro, ma in modalità differenti, con varia intensità, con competenze e responsabilità diverse. In particolare la famiglia è presente e operante nella cultura con un suo compito proprio, prioritario e insostituibile.

È soprattutto in famiglia che ciascuno di noi può apprendere le regole essenziali del pensiero (il "vero"), del gusto (il "bello") e del comportamento (il "bene"). È in famiglia che si impara ad aprirsi al primo sguardo sul mondo, a respirare un vero concetto di libertà, di democrazia, di bene comune, di solidarietà. È in famiglia che si viene a riconoscere che quanto accade all'esterno di casa nostra non è una realtà estranea, ma è un vissuto che in qualche modo ci appartiene e personalmente ci interpella. È in famiglia che si impara a rispettare la realtà del mondo, nella sua autentica autonomia e insieme nel suo riferimento al Dio Creatore. È in famiglia che si scopre il Vangelo come la Parola vera e nuova, non solo per ciascuno di noi ma anche per tutti. [...] 

Viviamo nel contesto di un intreccio inestricabile di mentalità e di costumi, simile al campo evangelico nel quale crescono insieme il buon grano e la zizzania (cfr Matteo 13,24-30). E così il compito educativo si incontra e si confronta continuamente con la cultura, talvolta in termini anche fortemente problematici. Quante volte le famiglie sentono che i valori che cercano di trasmettere ai figli sono esattamente opposti a quelli che i ragazzi e i giovani assorbono e "respirano" dall'ambiente in cui sono inseriti: la scuola, la televisione, internet, il gruppo di amici, le discoteche, le palestre, eccetera!

In questo contesto non facile le famiglie e le comunità cristiane non devono rinunciare a un confronto con la cultura e la mentalità di oggi. Devono essere anzitutto luoghi di ascolto critico in cui, con un'intelligenza illuminata dalla ragione e dal Vangelo, adulti e ragazzi imparano a valutare i messaggi culturali - spesso disparati e contraddittori - per trovare le risposte ai grandi interrogativi sul "senso" della vita dell'uomo. In questo itinerario di "ricerca di senso" le famiglie e le comunità devono saper dialogare con le altre realtà culturali ed educative del territorio. 

20. Nell'impegnativo e affascinante compito di far crescere nella pienezza della loro umanità i propri figli, la famiglia non può fare a meno della scuola, proprio perché l'educazione è aprire alla relazione con gli altri, con la società. Anche se, per assurdo, una famiglia avesse tutte le competenze e tutte le conoscenze necessarie per far fare ai propri figli un percorso intellettuale analogo a quello scolastico, la scuola sarebbe comunque necessaria. Essa - al di là dei suoi limiti, a volte molto evidenti - rimane la principale risorsa formativa e culturale di cui la società oggi dispone.

La scuola, in realtà, esprime l'attenzione educativa di un popolo, trasmette alle nuove generazioni valori, sentimenti, emozioni, inclinazioni, conoscenze, ecc. che formano la tradizione di "sapienza" di una società, apre gli orizzonti a uno sguardo sul mondo intero e fa maturare le capacità di relazione, di pensiero critico e di decisione, indispensabili per la piena realizzazione del progetto di vita di ogni ragazzo e di ogni ragazza. La scuola deve dirsi uno dei patrimoni più preziosi di una nazione. Proprio per questo, la comunità cristiana non può non nutrire stima e amore per la scuola e per chi in essa lavora, e si sente chiamata a collaborare con loro in ordine al bene comune.

Il passaggio dall'ambiente della famiglia allo spazio sociale della scuola conduce a un particolare arricchimento personale, del tutto necessario. Nella scuola infatti si incontrano stili di vita, abitudini, mentalità differenti da quelli che la famiglia ha fin lì trasmesso in modo pressoché esclusivo. Oggi poi l'incontro arricchente - ma anche non privo di problemi - con persone diverse è anche, molto spesso, l'incontro   con etnie, lingue, tradizioni, religioni e abitudini differenti.

[...]

Non ci si può nascondere che da decenni la scuola italiana vive una situazione di disagio: i continui e sempre interrotti tentativi di riforma, la cronica carenza di risorse e di strutture adeguate, l'insoddisfacente riconoscimento della professionalità di chi in essa vi lavora con serio impegno e, viceversa, la trascuratezza e la mancanza di un responsabile intervento nei confronti di chi non svolge il proprio compito, e così via.

Questo disagio, che in certe situazioni si accentua sino a compromettere anche gravemente la possibilità di offrire ai ragazzi un percorso educativo sereno ed efficace, può portare a un rimpallo di responsabilità. Si sente allora dire – a seconda della parte che si fa "accusatrice" – che se la scuola va male la colpa è del governo e delle istituzioni; oppure è degli insegnanti che sono impreparati e inconcludenti; o del personale non docente che non fa il suo mestiere; o dei dirigenti che non sono capaci di coordinare e governare; o dei genitori che non seguono a casa i propri figli e non insegnano loro un minimo di disciplina; oppure dei ragazzi che "hanno la testa per aria", sono continuamente distratti e diventano spesso protagonisti impunibili di fenomeni di "bullismo"; o ancora di quegli alunni "difficili" (spesso stranieri) che impediscono alla classe di proseguire nel programma; o della televisione e di internet che offrono modelli alternativi a quelli della scuola; o, infine, della società, questa specie di entità astratta che ha comunque tutte le colpe...

Considerazioni in tutto o in parte vere, ma l'accusa reciproca non porta lontano. Solo una vera alleanza tra tutti coloro che hanno a cuore l'educazione integrale delle nuove generazioni può far uscire la scuola italiana dalla crisi, in particolare l'alleanza tra genitori, insegnanti e operatori scolastici.

25. Le famiglie non vivono chiuse in casa, come i figli non ascoltano soltanto le parole dei genitori. Da mille porte e da mille finestre oggi escono ed entrano messaggi senza numero: dichiarazioni di persone e istituzioni, messaggi sonori e visivi, annunci verbali veri e falsi, positivi e negativi creano ogni giorno forme di invisibile condizionamento e di fortissimo coinvolgimento tra le persone. Le attuali tecnologie rendono questo flusso comunicativo assai pervasivo ed estremamente complesso. Esso è però una grande ricchezza per l'umanità di oggi e anche per la Chiesa e costituisce - per tutti e in particolare per le famiglie - uno tra i più importanti e frequentati ambiti in cui riversare una coraggiosa presenza educativa. Questa fittissima rete comunicativa può dirsi in verità la più grande rivoluzione del nostro tempo.

Se da un lato la modalità della comunicazione è già un contenuto, dall'altro essa richiede, proprio per questo, una gestione adeguata e matura di questo nuovo fenomeno. Di qui la necessità di una vera libertà e quindi l'urgenza di una grande responsabilità. Oggi la famiglia educa i figli al corretto rapporto con il mondo soprattutto attraverso l'uso dei mezzi di comunicazione di massa. Essi costituiscono una delle principali mediazioni tra l'ambiente familiare e la società; offrono facile accesso a notizie, idee, rappresentazioni della realtà, insieme a opinioni, giudizi e commenti provenienti da ogni parte del globo. I media portano il mondo dentro casa e contribuiscono non poco al costituirsi dell'immaginario e del costume, alla formazione dei giudizi sul reale e all'elaborazione delle scelte quotidiane. Non dimentichiamo: questi stessi media diventano anche esigenti interlocutori circa la realtà della fede.

In una famiglia i primi saggi fruitori dei mass media devono essere gli adulti. Anche per gli adulti sono necessari discernimento e disciplina, capacità di scelta e disponibilità alla rinuncia, non certo estraneità ma neppure eccessiva dipendenza rispetto a queste "meravigliose invenzioni", come le ha chiamate il Concilio Vaticano II (cfr Inter mirifica, n. 1). Spetta agli adulti, e in modo particolare ai genitori, motivare ai figli le ragioni per un "uso intelligente" delle nuove tecnologie. Sono gli adulti, dialogando con i figli, a decidere in quale misura è saggio metterle a loro disposizione. Sono gli adulti che favoriranno in ogni modo il formarsi di giudizi secondo verità, ponderati, personali, e per questo giustamente critici.

Se ora consideriamo l'enorme sviluppo delle tecnologie comunicative degli ultimi anni, ci accorgiamo come il compito educativo in questo ambito è diventato per molti aspetti completamente nuovo. Irrinunciabile è allora l'impegno della famiglia nell'educare i figli al buon utilizzo dei media: per loro non sono sufficienti o non esistono del tutto altre opportunità per imparare ad accostarsi ad essi in modo positivo e fecondo. Scuola e comunità cristiana dovranno attivarsi, sia per accompagnare i ragazzi, sia per essere di supporto alla famiglia.

Ci pare purtroppo di dover dire che, mediamente, la coscienza degli adulti non si rende sufficientemente conto dell'uso effettivo che i ragazzi fanno di questi strumenti, soprattutto di quelli più moderni, e dell'incidenza unica che essi hanno sullo sviluppo delle loro conoscenze e della loro personalità.


Venerdì 10 ottobre

la famiglia esce dai confini:

la città

Introduzione

La famiglia non vive nel suo piccolo mondo ma è profondamente inserita nella realtà sociale: la famiglia vive nella città che, come ci ricorda l’Arcivescovo, può essere come Babele, luogo di dispersione e di lontananza da Dio, oppure come Gerusalemme, il luogo dell’incontro con Dio e tra gli uomini. Forse nella nostra città c’è un po’ l’una e po’ l’altra: molto dipende proprio dalla modalità di presenza delle famiglie nel contesto sociale. La famiglia, come il granellino di senapa, sembra così piccola rispetto alla società: in realtà ha in sé una straordinaria potenzialità in relazioni, solidarietà, associazionismo familiare, collaborazione con le istituzioni.
S. Messa

Atto penitenziale

· Tu che ti sei fatto uomo per salvarci. Kyrie eleison

· Tu che sei l’immagine dell’uomo nuovo. Kyrie eleison

· Tu che raccogli nell’unità i tuoi figli dispersi. Kyrie eleison

Dal libro della Genesi









(Gn 11, 1-9)

Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole.

Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento.

Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra».

Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro».

Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.


Parola di Dio

Salmo responsoriale


(dal sl 32)

R. Su tutta la terra è Cristo che regna
Il Signore annulla i disegni delle nazioni,

rende vani i progetti dei popoli.

Ma il piano del Signore sussiste per sempre,

i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni. R.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore,

il popolo che si è scelto come erede.

Il Signore guarda dal cielo,

egli vede tutti gli uomini. R.

Dal luogo della sua dimora

scruta tutti gli abitanti della terra,

lui che, solo, ha plasmato il loro cuore

e comprende tutte le loro opere. R.

Alleluia.

Siamo il campo di Dio: non chi pianta né chi irriga

ma è Dio che fa crescere

Alleluia.

 Dal vangelo secondo Matteo


(Mt 13, 31-35)

Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti».

Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta:

Aprirò la mia bocca in parabole,

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.


Parola del Signore

Per capire meglio la Parola di Dio

In questa giornata emerge più esplicitamente l’apertura “missionaria” della famiglia. La città è un po’ come Babele, simbolo dell’arroganza autosufficiente dell’uomo che vuol fare senza Dio. 
Vivere dentro la città-Babele porta ad impegnarsi ad essere lievito, strumento esile della potenza del vangelo: il granellino di senape della famiglia può diventare un grande albero dove incontrarsi e trovare riparo.
Per riflettere …

· Quali sono gli elementi di “Babele” e di “Gerusalemme” che ritrovo nella mia città?
· Conosco tutte le occasioni di solidarietà che offre la città?

· Come vivo l’accoglienza di nuove famiglie, coppie giovani o immigrati?

· Come la mia famiglia riesce a vincere la tentazione dell’egoismo e dell’indifferenza per aprirsi alla solidarietà?

· La lettura dei testi di approfondimento che riflessioni suggerisce per la mia vita cristiana?

· Quali impegni concreti suggerisce la riflessione di questa quarta giornata degli esercizi?

Impegno

· Mi impegno a pregare perché la mia famiglia e tutta la comunità si apra a relazioni più accoglienti e solidali. 

· Penso a qualche gesto di attenzione e di solidarietà per altre famiglie meno fortunate della mia.
· Mi impegno a costruire rapporti sereni e accoglienti con le famiglie del vicinato.
Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale «Famiglia diventa anima del mondo»

30. In quest'ultimo tratto del Percorso pastorale vorrei riflettere con voi sul rapporto tra la famiglia e la città, considerata quest'ultima come emblema della vita sociale. Ci saranno di guida la parola di Dio, il magistero sociale della Chiesa, la riflessione e l'esperienza umana.

Città, nella Bibbia, è per eccellenza Babele, espressione del tentativo collettivo dell'uomo di rendersi simile a Dio. Nella sua assoluta autonomia, l'uomo vuole costruire una città e una torre la cui cima tocchi il cielo, per farsi un nome e non disperdersi sulla terra. È il segno dell'audace pretesa del libero arbitrio dell'uomo che vuole affermarsi da solo, in alternativa a Dio, ma che così facendo provoca soltanto divisione e dispersione (cfr Genesi 11,4-9).

Babele-Babilonia è una presenza che percorre tutta la Sacra Scrittura: è la città nemica di Dio, la città che distrugge il popolo di Dio e la sua città, Gerusalemme; è la "grande prostituta" che con i suoi commerci, le sue ricchezze, le sue fascinazioni corrompe i popoli e li allontana da Dio (cfr Apocalisse 17-19).

Contrapposta a Babilonia è Gerusalemme, la città di Davide, luogo della Pasqua di Gesù e anticipo simbolico della pienezza della vita celeste, la "città sposa" (cfr Apocalisse 20-21) che si contrappone alla "città prostituta". Non ha bisogno di un tempio particolare perché in essa dappertutto c'è il Signore e l'Agnello stesso è il suo tempio: «La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello» (Apocalisse 21, 23). In Gerusalemme si consuma l'amore, si ha la presenza di Dio, si riceve lo Spirito, si impara la carità. Da Gerusalemme si parte per andare in tutto il mondo e si ritorna, perché tutti i popoli in essa hanno la loro meta (cfr Isaia 60).

Le nostre città sono contemporaneamente Babele-Babilonia e Gerusalemme. Sono luogo di vita attiva, di scambi culturali e commerciali, intreccio di relazioni fitte e audaci, orgogliose e povere insieme, luogo di contraddizioni dove coesistono miseria e benessere, dove si possono trovare i grandi segni della presenza di Dio accanto ai tristi e vistosi luoghi della sua mancanza. In esse coesistono l'esibizione di ogni spettacolarità e insieme la nascosta sofferenza degli invisibili e degli irrilevanti; dove si incontrano il più totale impegno e il più squallido disinteresse, dove convivono prossimità e anonimato.

Ora il Percorso pastorale ci chiede di interrogarci su come la famiglia è e deve essere "anima della città": ma in questa città che cosa possono fare le famiglie?

Le famiglie non sono un'altra cosa rispetto alla città, perché la abitano e ne costituiscono, al di là di case, strade e uffici, il tessuto reale. E che la città sia più Babele-Babilonia o sia invece Gerusalemme, dipende in buona misura dalle famiglie, dalle persone che la vivono.

31. Che cosa possono fare le famiglie per la città?

Occorre partire dal fatto che le famiglie, non solo quelle dei cristiani, si presentano nella città come soggetti aperti a relazioni di reciproco scambio: mentre danno ricevono, mentre collaborano con la città chiedono di essere considerate come specifiche presenze, nel contempo capaci di rendere la città più umana e più vivibile e di rendere se stesse più aperte e più vivaci.

Proprio prendendo avvio da questa capacità di relazioni - e in fondo la famiglia non è se non un intreccio di relazioni - le famiglie possono fare molto per essere “anima della città”.

32. La dottrina sociale della Chiesa ha costantemente messo in luce, subito dopo l'affermazione del primato della persona nei riguardi della società, il primato della famiglia nella vita sociale. Ecco come si esprime il Compendio della dottrina sociale della Chiesa: «Va affermata la priorità della famiglia rispetto alla società e allo Stato. La famiglia, infatti, almeno nella sua funzione procreativi, è la condizione stessa della loro esistenza. Nelle altre funzioni a vantaggio di ciascuno dei suoi membri essa precede, per importanza e valore, le funzioni che la società e lo Stato devono svolgere. La famiglia, soggetto titolare di diritti inviolabili, trova la sua legittimazione nella natura umana e non nel riconoscimento dello Stato. Essa non è, quindi, per la società età e per lo Stato, bensì la società e lo Stato sono per la famiglia» (n. 214).

La famiglia e le istituzioni sociali invocano, di conseguenza, un reciproco riconoscimento e devono aprirsi a una intensa collaborazione. In modo particolare la società aiuta la famiglia a realizzare se stessa in tutte le sue dimensioni, in attuazione del principio di sussidiarietà. Infatti, leggiamo ancora nel Compendio: «Ogni modello sociale che intenda servire il bene dell'uomo non può prescindere dalla centralità e dalla responsabilità sociale della famiglia. La società e lo Stato, nelle loro relazioni con la famiglia, hanno invece l'obbligo di attenersi al principio di sussidiarietà. In forza di tale principio, le autorità pubbliche non devono sottrarre alla famiglia quei compiti che essa può svolgere bene da sola o liberamente associata con altre famiglie; d'altra parte, le stesse autorità hanno il dovere di sostenere la famiglia assicurandole tutti gli aiuti di cui essa ha bisogno per assumere in modo adeguato tutte le sue responsabilità» (n. 214).

È necessario che in molte materie e ambiti ci sia una vera solidarietà tra la famiglia e la società civile: la famiglia contribuisce alla costruzione di una società più giusta e più umana e, a sua volta, la società aiuta la famiglia a promuovere la sua più profonda identità. 

Se da un lato invitiamo le famiglie a sentirsi protagoniste della vita sociale impegnandosi ad animarla, rifuggendo una modalità di esistenza chiusa nel privato, dall'altro lato dobbiamo però rilevare che, nell'attuale contesto storico, al considerevole e molteplice apporto della famiglia alla vita sociale non corrisponde un suo adeguato riconoscimento da parte delle istituzioni.

In realtà, i diritti della famiglia hanno una loro voce che non può essere né affievolita né spenta dalle istituzioni, senza che queste stesse ne patiscano danno (cfr Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, 23 ottobre 1983).

33. Abitare e amare il luogo in cui si vive non è qualcosa di immediato. Si tratta di un'esperienza che si costruisce nel tempo, conoscendo e frequentando la piazza e la via, il supermercato e la strada, i negozi e i luoghi pubblici. A poco a poco, diventa intima anche la propria casa e ospitale quella del vicino, si supera qualche conflitto, i figli fanno amicizia tra loro e i bambini si cercano per giocare insieme. Così l'amore di Dio mette sempre la sua tenda in mezzo a noi e salva la città.

La famiglia ha un compito grandissimo nell'addomesticare il territorio e nel dare un nome ai luoghi della città. Mentre la tendenza anonima e nomade di molte condizioni di vita contemporanea rendono le persone abitatori indifferenti di non luoghi, come oggi si dice, la famiglia ha la straordinaria vocazione di mostrare che è ancora possibile abitare in un quartiere senza essere sconosciuti gli uni agli altri. La famiglia è ancora in un territorio la forma di socialità più forte.

34. Quando una nuova famiglia viene ad abitare le nostre città e si presenta alla comunità cristiana ci deve nascere nel cuore un sentimento di lode e di riconoscenza, perché vediamo in queste nuove presenze la possibilità e la grazia di vivere come fratelli. Come Abramo accolse i tre visitatori a Mamre; come i profeti accolsero i deboli e il resto di Israele; come Ruth, la moabita, visse accanto a Noemi con riconoscenza e amore; soprattutto come Cristo accolse gli uomini e le donne povere e fragili del suo tempo; come Dio accoglie sempre i suoi figli in ogni istante: l'accoglienza e l'ospitalità diventino davvero nella comunità e nelle famiglie un obiettivo principale e una premura sincera. Spesso questo atteggiamento del cuore esige di diventare subito molto operativo, assumendo i tratti di una carità concreta e quotidiana di cui i nuovi arrivati hanno urgente bisogno.

In modo particolare la famiglia può essere vera protagonista nel suo ambiente di vita nei confronti di giovani coppie che per diversi motivi vengono ad abitare in una nuova città e cercano non raramente una nuova appartenenza alla comunità cristiana. Ci sono molti giovani sposi che, iniziando la loro vita coniugale con un cambiamento di residenza, vorrebbero rinnovare la loro esperienza di fede e ritrovare nella nuova comunità cristiana persone discrete, intelligenti e buone con cui stabilire nuove amicizie. Vorrebbero vivere insieme momenti di preghiera, tempi di vita e di esperienza comuni. Spesso cercano un confronto stabile per un discernimento evangelico sul vissuto quotidiano e sulle grandi questioni del mondo.

L'esperienza dice che l'accoglienza donata diventa una ricchezza per chi accoglie.

[...] Questo discorso vale, in modo particolare, nei confronti delle famiglie straniere immigrate che vengono, spinte da bisogni o da ragioni le più diverse, ad abitare nel nostro Paese e nelle nostre città. Queste famiglie immigrate, già con la loro stessa presenza, sono domanda esplicita di una cittadinanza nuova, forse diversa, ma che deve stimolarci a un dialogo continuo e ad un esame di coscienza per cambiare e arricchire la nostra società. Si incontrano certamente anche situazioni di grande fragilità, che ci chiedono una conversione del cuore e un impegno più generoso a cui non siamo abituati. Non ignoriamo difficoltà legate all'impossibilità del ricongiungimento del coniuge e dei figli, al problema della legalità e della sicurezza della società, a questioni scottanti come la casa, il lavoro, la previdenza sociale e altro ancora. 

[...] Non è spontaneo per nessuno in queste occasioni rifarsi e ispirarsi allo spirito più radicale del Vangelo e c'è per tutti il rischio di chiudersi in una eccessiva preoccupazione per noi stessi, che ci fa scoprire sovente la nostra più grande miseria morale.

[...] La comunione e la testimonianza della fede che intere famiglie, di diversa provenienza e di storia differente, sanno dare in una stessa città sono un segno grandissimo della verità di Dio, anche di fronte ai non credenti e agli indifferenti. Questa testimonianza è la conferma di uno stile di comportamento che cerca obiettivi comuni negli incontri usuali della vita quotidiana, dove si discute della casa e dei figli, della sicurezza e dei trasporti, della viabilità e della scuola, del lavoro e di tutte quelle necessità reali, che fanno di un quartiere un luogo non estraneo ma ospitale, non anonimo ma conosciuto.

Del resto è solo nell'impegno semplice e quotidiano delle famiglie che la città può diventare sempre meno Babele-Babilonia e sempre più anticipo della Gerusalemme che ci attende.


Sabato 11 ottobre

Maria, modello di grazia 
per ogni famiglia

Introduzione

In questa vigilia della festa vogliamo vivere una giornata dedicata a Maria: la Madonna di san Martino è una Madonna del Latte, è la rappresentazione della Madre di Dio. Anche il nostro Arcivescovo fa riferimento a Maria e al Magnificat nell'ultima parte del Percorso pastorale: Dal cuore e dalle labbra della Vergine Madre esce un inno di lode a Dio, che sprigiona una forte invocazione di quella nuova giustizia di cui la famiglia credente è singolare portatrice. E questo è meraviglioso, sorprendente, dirompente, perché è proprio nel vissuto quotidiano delle famiglie che prende forma e si fa storia quella "rivoluzione" nascosta e umile, ma irresistibile, che ha la potenza di cambiare la vita sociale a partire da quel suo "frammento" più originario che è la famiglia. È nelle nostre case, infatti, che il Signore può essere sempre di nuovo lodato per la sua grandezza: riconosciuto come Sorgente della vita e Autore di ogni dono perfetto ("l'anima mia a magnifica il Signore"); come l'Onnipotente che in ogni famiglia ha compiuto e compie "grandi cose" attraverso il dono dell'amore, della fedeltà, della fecondità, della comunione familiare; come Colui che accompagna con la sua presenza provvidenze "di generazione in generazione" la crescita e lo sviluppo di ogni esistenza; come Colui che "con la potenza del suo braccio" sfida i poteri forti, tra cui quelli che calpestano la dignità sacra della famiglia.

È nella famiglia che inizia a realizzarsi quel vissuto di relazioni nuove in cui il superbo è zittito, ridimensionato nelle sue pretese, e il piccolo invece è messo al primo posto ("ha disperso i superbi", "ha innalzato gli umili”); in cui si apprende che il molto che si riceve non è finalizzato al trattenere per sé, ma al donare e al condividere, contro ogni logica egoistica e accentratrice (“ha ricolmato di beni gli affamati”, “ha rimandato i ricchi a mani vuote”); in cui si impara, sopra ogni cosa, a confidare nelle promesse di Dio e nella sua fedeltà estesa a tutta la storia e a tutti gli aspetti della vita umana, anche a quelli sociali e relazionali, da Abramo all'intera "sua discendenza, per sempre".

Carissimi, il Magnificat è più di una preghiera, che desidero raccomandare alla recitazione frequente in famiglia e negli incontri familiari in occasione di momenti di spiritualità o di condivisione delle proprie esperienze. È un vero e proprio progetto di vita personale, comunitario e sociale! A tutti lo affido perché, attraverso le parole e i sentimenti di Maria, ogni famiglia riscopra la grazia e la gioia di essere piccola ma autentica comunità di fede e, proprio per questo, altissima scuola di virtù sociali. E, dunque, "anima del mondo".

A Lei, Regina del Santo Rosario, affidiamo la nostra comunità e le nostre famiglie.

S. Messa

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Galati


(Gal 4, 4-7)

Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.


Parola di Dio.

Salmo responsoriale

(dal Salmo 21)

R. Esulto di gioia alla presenza del Signore

Tu, Signore, abiti la santa dimora,

tu, lode di Israele.

In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi. R.

Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. R.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele. R.

Alleluia.

Beata sei tu, o Vergine Maria e degna di ogni lode.

da te è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio

Alleluia.

 Dal vangelo secondo Luca



(Lc 1, 39-56)

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.


Parola del Signore.

Appendice

Per celebrare il Sacramento 

della Penitenza

1. PER CONFESSARSI BENE: l’esame di coscienza

Confessarsi significa riconoscersi peccatori e nello stesso tempo proclamare l’infinita misericordia di Dio. 
Per confessarsi bene è indispensabile l’esame di coscienza. 
Su tre punti è necessario esaminarsi:

Dio è mio Padre: vivo da suo vero figlio?

· Ho riconosciuto Dio come unico Signore della mia vita? Ho altre cose o impegni che rischiano di prendere il suo posto?

· Ho santificato le feste partecipando alla S. Messa e ai Sacramenti?

· Ho bestemmiato Dio? Ho giurato il falso?

· Cerco di istruirmi nella religione e nella conoscenza della Parola di Dio?

· Ho pregato ogni giorno?

· Dio entra nelle mie azioni, atteggiamenti, parole e progetti?

· So dirgli grazie?

Ogni uomo è mio fratello: lo amo?

· Onoro il padre e la madre? Amo e rispetto tutti?

· Mantengo nel cuore odio o rancore? Evito le maldicenze e la calunnia?

· Ho rubato? Osservo le leggi civili e la giustizia?

· So dare del mio per le necessità altrui?

· Vivo la mia sessualità in modo casto?

Se sono fidanzato: 

· sono leale e onesto? 

· Mi preparo seriamente a formare una famiglia cristiana? 

· Ho rispetto per l’altro/a imponendomi i sacrifici e le rinunce che il vero amore esige?

Se sono sposato: 

· sono fedele agli impegni del mio matrimonio? 

· So superare incomprensioni ed egoismi dedicando tempo e attenzione alla famiglia? 

· Mi sforzo di attuare una procreazione generosa e responsabile, evitando mezzi illeciti, ricorrendo con fiducia all’aiuto e alla luce di Dio attraverso i Sacramenti? 

· Mi preoccupo dell’educazione cristiana dei figli? 

· Sono di esempio a loro? 

· Mi vedono pregare? 

· Ho impedito una nascita con l’aborto o aiutato e consigliato altri a compierlo?

Gesù è verità e vita: lo seguo?

· Mi lascio vincere dal nervosismo o dall’ira?

· Ho commesso atti impuri da solo o con altri?

· Faccio letture e discorsi disonesti? Accetto spettacoli immorali?

· Che uso faccio dei miei beni e del tempo?

· Sono sincero e leale con tutti? Sono invidioso se ad altri va meglio?

· La mia vita è di cittadino onesto e membro attivo nella Chiesa?

· Cerco di comprendere ed aiutare gli altri? Sono generoso?

2. PER CONFESSARSI BENE: il pentimento

Una volta riconosciuti con sincerità i nostri peccati e aver ascoltato le parole e i consigli del Confessore, esprimiamo il nostro pentimento e il proposito di non commetterli più con l’atto di dolore
Atto di dolore

Pietà di me, o Signore, 

secondo la tua misericordia; 

non guardare ai miei peccati 

e cancella tutte le mie colpe; 

crea in me un cuore puro 

e rinnova in me uno spirito 

di fortezza e di santità.

3. PER CONFESSARSI BENE: il proposito e il ringraziamento
Per concludere la Confessione pensiamo ad un impegno concreto che aiuti a mettere a frutto la grazia del sacramento in un gesto che esprima il proponimento di cambiare quegli atteggiamenti e quelle situazioni che hanno indotto al peccato. Poi usciti dal confessionale esprimiamo il nostro ringraziamento con queste parole o con altre:
Preghiera di ringraziamento

Ti ringrazio, o Padre, 

perché il tuo amore 

e la tua volontà di perdono 

superano sempre

la mia debolezza e capacità di peccare.

Ti ringrazio, 

perché mi consenti ogni volta 

di ricominciare da capo, 

rinnovando in me 

la ricchezza del mio Battesimo.

Ti ringrazio 

perché mi concedi 

di riprendere il cammino 

con più forte speranza.

Amen.
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